
crementi nell’edilizia, ma in particolare non sono cam-
biati i servizi primari per chi vi abita. I cittadini di
Montevecchio non avendo altre alternative tutt’ora uti-
lizzano con i disagi che ne conseguono, l’acqua l’elettri-
cità e le fogne, che un tempo servivano le miniere. Nelle
loro case non arriva la cosi detta 220, ma la 260 Volt in-
dustriale che una volta faceva muovere quegli strani
macchinari, costringendo i cittadini a trasformarla auto-
nomamente in 220 Volt per i normali usi domestici.

La storia della miniera di Montevecchio risale a un pe-
riodo molto antico, il giacimento era conosciuto fin dal
1600 a.C., la ricchezza del sottosuolo era immensa e fa-
ceva gola a quelle popolazioni che approdavano nella co-
sta dell’isola, dagli etruschi ai punici, dai romani agli ibe-
rici, fino ai pisani e ai genovesi ecc…

Anche se pur con lunghi
travagli che la videro pro-
duttiva già dal 1720, lo
splendore massimo della
Miniera di Montevecchio
iniziò intorno al 1844,
quando Don Giovanni
Antonio Pischedda, nativo
di Tempio Pausania, parro-
co di un piccolo paese, con-
vinse Giovanni Antonio
Sanna, un giovane dinami-
co e pieno di iniziativa, del
fatto che Montevecchio
conservasse dei filoni mi-
nerari di enorme ricchezza.

Sanna una volta riuscito
a racimolare il capitale ne-
cessario e la concessione
per iniziare gli scavi, inco-
minciò la sua grande im-
presa mineraria, convinto

che potesse essere l’affare del secolo.
Durante la sua reggenza Sanna s’impegno per fare del-

l’attività estrattiva, un attività industriale moderna: co-
struì strade, riorganizzò i trasporti tra Montevecchio e
Cagliari, ridusse l’orario degli operai a otto ore giornalie-
re, costruì palazzi, case, una chiesa ecc…, circondandosi di
collaboratori reclutati anche all’estero. Alla sua morte
nel 1875, gli eredi si diedero alla caccia della sua grande
eredità. Per i successivi quarant’anni la miniera fu diretta
dagli eredi della famiglia Sanna, che ne fecero una realtà
fiorente, a discapito del benessere dei minatori e del loro
faticoso lavoro. Dopo 85 anni la famiglia Sanna uscì defi-
nitivamente di scena e cominciava per Montevecchio
una nuova era e una nuova gestione, che la porterà a di-
ventare tra il 1950/ 1960, la miniera di piombo e zinco più
bella e più importante d’ Europa.

Dal 1962 la miniera di Montevecchio conobbe il susse-
guirsi di società che la gestirono, fino alla sua chiusura
definitiva nel 1991.
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Sopra: suggestiva visuale di una galleria rinforzata con una struttura
d’acciaio (foto archivio Igea). Sotto la prima grande laveria di
Montevecchio, Laveria Principe Tommaso, che sostituì la vicina Laveria Rio.
La sua costruzione risale al 1877 (foto archivio Igea). A fianco cernitrici.


